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Fig. 4 - Mappa di pericolosità idraulica (P1 = 200<T<500 anni; P2 = 100<T<200 anni; P3 = 20<T<50 anni, con T = tempo di ritorno) e da frana. 
Il layer inerente la pericolosità idraulica è fornito dalla Regione Toscana tramite il servizio Geoscopio, mentre quello inerente la pericolosità da 
frana deriva da un WFS fornito dal Ministero dell’Ambiente.
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edifici l’anno tra 1978 e 1988 e circa 400 edifici/anno 
tra 1988 e 1996). I risultati inerenti la ricerca delle geo-
metrie dei sedimi edilizi derivanti dalla CTR Toscana 
più aggiornata, servite come base per formare il layer 
“periodizzazione dei sedimi edilizi”, in aree soggette a 
pericolosità sono riportati in tabella 5. In particolare, si 
nota come complessivamente nelle aree a pericolosità 
da frana ricada il 5% dei sedimi edilizi, mentre nelle 
aree a pericolosità idraulica ne ricada il 63%.
Il numero di edifici costruiti in aree a diverso grado 
di pericolosità nei diversi periodi indagati è riportato 
nella tabella 6, all’interno della quale si può osserva-
re anche la relativa percentuale rispetto al totale degli 
edifici costruiti nello stesso periodo sull’intera area. 
Riportando su un piano cartesiano il numero di edi-
fici costruiti su aree a pericolosità idraulica e di frana 
rispetto agli intervalli storici di riferimento (Fig. 5), 
si nota un andamento diverso per le due tipologie di 

Pericolosità Grado Area (km2) %

Da Frana Elevata 32.24 14%

  Molto elevata 16.79 8%

Idraulica P1 44.19 20%

  P2 12.13 5%

  P3 8.56 4%

Table 3 - Aree a diversa pericolosità idraulica e da frana (area: super-
ficie ricadente nella classe descritta espressa in km2; %: rapporto per-
centuale dell’area suddetta rispetto al totale dell’area di studio).

Fonte Storica Numero di edifici
Tasso di edificazione 

(edifici/anno) 

Catasti preunitari 
della Toscana (1850)

7705  

    269

Volo GAI (1954) 35690  

    1049

Volo Alto (1978) 60877  

    777

Volo RT (1988) 68645  

    406

Volo AIMA (1996) 71890  

Table 4 - Numero di edifici e tasso di edificazione rilevati dalle di-
verse fonti (Catasti preunitari della Toscana, Volo GAI, Volo Alto, 
Volo RT, Volo AIMA). Il tasso di edificazione è espresso come nu-
mero di edifici per anno nel periodo compreso tra una fonte storica e 
quella successiva.

Table 5 - Numero di edifici, ottenuti attraverso la selezione nelle ge-
ometrie “dell’edificato” più aggiornate della CTR Toscana, costruiti 
in area a diverso grado di pericolosità da frana (molto elevata ed ele-
vata) e idraulica (P1 = 200<T<500 anni; P2 = 100<T<200 anni; P3 = 
20<T<50 anni;). È riportata inoltre la percentuale di edifici costruiti 
nelle suddette aree e il numero di edifici totali costruiti nell’area di 
studio.

Pericolosità Grado Numero %

Da Frana Elevata 2390 3%

  Molto elevata 1366 2%

Idraulica P1 37230 51%

  P2 6742 9%

  P3 2320 3%

Pericolosità Grado
Intervallo 

storico

Numero 
di edifici %

Da Frana Elevata 1850 - 1954 847 3%

    1954 - 1978 393 2%

    1978 - 1988 180 2%

    1988 - 1996 128 4%

 
Molto 
elevata 1850 - 1954 954 3%

    1954 - 1978 0 0%

    1978 - 1988 106 1%

    1988 - 1996 80 2%

Idraulica P1 1850 - 1954 12426 44%

    1954 - 1978 16038 63%

    1978 - 1988 4539 58%

    1988 - 1996 1840 57%

  P2 1850 - 1954 2296 8%

    1954 - 1978 2973 12%

    1978 - 1988 805 10%

    1988 - 1996 309 10%

  P3 1850 - 1954 679 2%

    1954 - 1978 473 2%

    1978 - 1988 361 5%

    1988 - 1996 156 5%

Table 6 - Numero di edifici costruiti in area a pericolosità da 
frana (elevata e molto elevata) e idraulica (P1 = 200<T<500 anni; 
P2 = 100<T<200 anni; P3 = 20<T<50 anni) nei diversi intervalli cro-
nologici analizzati e rispettive percentuali in rapporto al numero to-
tale di edifici costruiti nell’intera area di studio nel periodo di tempo 
considerato.
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Fig. 6 - Andamento della percentuale di edifici costruiti in aree a pericolosità da frana ed idraulica rispetto al numero totale di edifici costruiti 
nell’area di studio dal 1850 al 1996.

Fig. 5 - Andamento del numero di edifici costruiti in aree a pericolosità da frana ed idraulica dal 1850 al 1996.
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pericolosità. Dal 1954 al 1978 si ha un aumento del nu-
mero di edifici costruiti su aree a pericolosità idraulica 
P1 e P2, mentre si ha un calo nelle aree a pericolosità 
P3 e di frana (in particolare nella classe molto elevata). 
Dal 1978 al 1996 si registra una generale progressiva 
diminuzione del numero di edifici costruiti in aree a 
pericolosità sia idraulica che da frana. Fanno eccezione 
a questo trend le aree caratterizzate da pericolosità da 
frana molto elevata, nelle quali si osserva un repentino 
aumento del numero di edifici costruiti tra il 1978 e il 
1988, seguito solo successivamente da una diminuzio-
ne. In questo caso è tuttavia necessario rilevare che il 
dato relativo al 1978 può sottostimare il reale edificato 
in quanto viene rilasciato con una affidabilità tematica 
del 70%, mentre tutti gli altri hanno una affidabilità 
tematica pari al 90% (LaRIST, 2011). 
Considerando le percentuali rispetto al totale degli edi-
fici costruiti nello stesso periodo sull’intera area (Fig. 
6), emerge un trend analogo a quello descritto in figura 
5 fino al 1978. Dal 1978 al 1988 nelle aree a pericolosi-
tà idraulica P1, come nelle aree a pericolosità da frana 
molto elevata, il comportamento continua ad essere si-
mile a quello illustrato dal grafico di figura 5; tuttavia, 
per le aree a pericolosità idraulica P2 non si osservano 
variazioni, mentre per le aree a pericolosità idraulica 
P1 e a pericolosità da frana elevata si nota un aumento 
della percentuale di edifici costruiti, in contrasto con 
quanto evidenziato dalla figura 5 stessa. Infine, tra il 
1988 e il 1996 si evince un andamento diverso da quello 
prima evidenziato per tutte le tipologie di pericolosi-
tà: per le aree a pericolosità idraulica non si registrano 
sostanziali variazioni rispetto al periodo precedente, 
mentre per le aree a pericolosità di frana si nota un in-
cremento della percentuale di edifici costruiti.
Nella tabella 7 sono riportate le percentuali di edi-
fici costruiti in tutte le aree a pericolosità da frana e 
idraulica. L’andamento di queste percentuali è descrit-
to dal grafico riportato in figura 7, dal quale emerge 
che la percentuale di sedimi edilizi realizzati in classi 
di pericolosità idraulica ha un andamento in crescita 
dal 1850 al 1978, cui segue una progressiva diminuzio-
ne, mentre nelle classi a pericolosità da frana si ha una 
iniziale diminuzione, dal 1850 al 1978, seguita da un 
incremento sino agli anni ’90.

Discussione 

I dati illustrati nel precedente paragrafo rappresenta-
no la situazione sull’evoluzione urbanistica dell’alta e 
bassa Versilia in relazione alla pericolosità da frana ed 
idraulica ad oltre 20 anni dall’evento alluvionale che 
colpì la Versilia nel 1996. I dati mostrano come nell’a-
rea di studio, prima dell’evento alluvionale del 1996, il 
5% degli edifici fosse ubicato in zone a pericolosità da 
frana, mentre ben il 63% degli edifici era localizzato in 
aree a pericolosità idraulica. L’analisi diacronica dell’e-
dificato ha permesso di evidenziare come si sia arrivati 
ad una simile organizzazione territoriale.
In particolare, per quanto riguarda la pericolosità 
idraulica, che interessa una porzione molto più estesa 
del territorio studiato (pari a circa il 30%), particolar-
mente critico sembra il periodo cronologico compreso 
tra il 1954 ed il 1978, durante il quale il 76% degli 
edifici costruiti è stato edificato in area soggetta a pe-
ricolosità idraulica (Fig. 7, Tab. 7). Ciò era del resto 
un risultato atteso, poiché è il periodo che segue l’im-
mediato dopoguerra e di boom economico e svilup-
po demografico. Successivamente al 1978 si ha invece 
una diminuzione, seppur modesta, della percentua-
le di edifici costruiti in area a pericolosità idraulica. 
Questo dato potrebbe essere interpretato come un 
aumento di consapevolezza dei pericoli connessi con 
gli eventi alluvionali, associato quindi ad una evolu-
zione delle normative di settore a partire dagli anni 
’80. Tuttavia, a fronte della generale diminuzione del-
la percentuale totale degli edifici costruiti in aree a 
pericolosità idraulica (Tab. 7), si osserva un leggero 
aumento della percentuale degli edifici costruiti in 
classe di pericolosità P3 (Tab. 6), in disaccordo con 
questa interpretazione.
Per quanto riguarda la pericolosità da frana non si 
osservano grandi variazioni nel corso del tempo, con 
valori che si mantengono sempre abbastanza bassi e si 
attestano per tutto il periodo indagato attorno al 5%, 
eccetto un piccolo decremento nel periodo che va dal 
1954 al 1978 (Tab. 7), interpretabile come già esposto 
in precedenza in merito all’aumento di edifici in aree 
a pericolosità idraulica nel medesimo periodo. In que-
sto caso però, data l’entità dei numeri in gioco (2-6%) 
e l’errore connesso alla fonte del dato (foto aeree del 
1978, date ad una attendibilità del 70%), questo decre-
mento non è da considerarsi significativo e sembra non 
indicare un diverso approccio nella gestione del terri-
torio. Ovviamente le aree a pericolosità da frana sono 
concentrate nelle aree collinari e montane che hanno 
una bassa densità di popolazione, e a questo, più che a 
una reale presa di coscienza, potrebbe essere attribui-
to il numero relativamente limitato di edifici costruiti 
in area a pericolosità da frana. Naturalmente, un altro 
aspetto da non sottovalutare è che le superfici delle 
aree in frana dei PAI siano sottostimate e che quindi 

Intervallo 
storico

Pericolosità 
da Frana

Pericolosità 
Idraulica

1850 - 1954 6% 55%

1954 - 1978 2% 76%

1978 - 1988 4% 73%

1988 - 1996 6% 71%

Table 7 - Percentuale di edifici costruiti in area a pericolosità da frana 
e idraulica (indipendentemente dalla classe di pericolosità) per ogni 
intervallo storico preso in esame.
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la percentuale dell’edificato in frana sia in realtà supe-
riore. Del resto, in aree morfologicamente complesse 
e ad elevata acclività come quelle apuane, gli edificati 
si sviluppavano spesso su antichi grandi corpi di frana 
che consentivano morfologie e paesaggi più facilmente 
accessibili agli insediamenti antropici.
Osservando il tasso di edificazione annuo nel territo-
rio indagato (Tab. 4), si nota che i valori massimi si 
registrano tra il 1954 e il 1978, con oltre mille edifici 
costruiti mediamente ogni anno. Anche nel periodo 
1978-1988 il tasso di edificazione rimane alto, rag-
giungendo in media quasi 800 edifici per anno. I dati 
sembrano mostrare una massiccia edificazione preva-
lentemente concentrata nella pianura costiera (Tab. 8). 

Tale edificazione sembra essere stata guidata da esi-
genze diverse e sembra avere poco a vedere con una 
buona pianificazione territoriale che tenga conto delle 
pericolosità ambientali. Anche la marcata diminuzio-
ne del tasso di edificazione che si osserva nell’inter-
vallo tra 1978 e 1996 sembra essere più connessa ad 
una reale limitazione degli spazi edificabili piuttosto 
che ad una vera e propria presa di coscienza. Infatti, 
ciò pare dimostrato dalla constatazione che, a fronte 
di una marcata riduzione di edifici costruiti per anno, 
non si osserva una analoga marcata diminuzione del-
la percentuale di edifici costruiti in area a pericolosità 
idraulica e da frana.

Fig. 7 - Percentuali totali di edifici costruiti in area a pericolosità da frana e idraulica (indipendentemente dalla classe di pericolosità) negli in-
tervalli temporali di riferimento. La pericolosità idraulica è caratterizzata da un incremento in percentuale del numero di edifici costruiti tra il 
1954 e il 1978, seguita da una progressiva diminuzione sino al 1996. La pericolosità da frana ha invece un comportamento opposto evidenziando, 
nello stesso periodo, una diminuzione seguita da un successivo aumento.

Table 8 - Numero di edifici, rilevati dalle varie fonti (Catasti preunitari della Toscana, Volo GAI, Volo Alto, Volo RT, Volo AIMA), posizionati 
in area collinare-montana (quota superiore a 200 m s.l.m.) e di pianura (quota inferiore a 200 m s.l.m.). Si evince che dal 1850 al 1996 l’area di 
pianura ha avuto uno sviluppo urbano considerevole rispetto all’area collinare/montana, soprattutto tra il 1978 e il 1988.

Fonte storica 
Numero di edifici in area collinare-mon-

tana 
(Alt. > 200 m)

Numero di edifici in area di pianura 
(Alt. < 200 m)

Catasti preunitari della Toscana (1850) 1967 5738

Volo GAI (1954) 4428 31262

Volo Alto (1978) 5375 55502

Volo RT (1988) 5846 62799

Volo AIMA (1996) 6249 65641
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Conclusioni

A fronte di una estensione simile di aree interessate da 
pericolosità da frana e pericolosità idraulica (il 22% 
del territorio indagato è a pericolosità da frana e il 29% 
a pericolosità idraulica), dal 1850 al 1996 nel territorio 
versiliese si osserva una marcata differenza tra l’enti-
tà degli edifici costruiti nelle aree caratterizzate dai 
due tipi di pericolosità. In particolare, alla vigilia del 
1996, anno dell’evento alluvionale, il 6% degli edifici 
era edificato in aree classificate a pericolosità di frana, 
mentre ben il 71% era edificato in aree classificate a 
pericolosità idraulica. Mentre non si registrano sostan-
ziali variazioni nella percentuale degli edifici costruiti 
in aree a pericolosità da frana nel periodo storico inda-
gato, si osserva un picco nella costruzione degli edifici 
in aree a pericolosità idraulica nel periodo compreso 
tra 1954-1978, cui segue una diminuzione.
Per quanto riguarda le aree a pericolosità da frana, esse 
probabilmente hanno incluso un numero relativamen-
te limitato di edifici per ragioni legate alle caratteristi-
che del popolamento nell’area collinare-montana piut-
tosto che ad una consapevolezza dei pericoli connessi. 
Ma non è da sottovalutare una sottostima delle aree in 
frana. Per quanto riguarda la pericolosità idraulica, la 
percentuale degli edifici costruiti nei diversi periodi 
storici è sempre molto elevata e sicuramente allarman-
te. Inoltre, anche la riduzione del numero degli edifici 
costruiti dopo il 1978 in aree a pericolosità idraulica e 
da frana potrebbe non essere dovuta ad una effettiva 
consapevolezza del pericolo connesso con i fenomeni 
idrogeologici, visto il contemporaneo aumento delle 
percentuali di edifici costruiti in aree a pericolosità 
più elevata.
In conclusione, questo lavoro, seppure di carattere 
preliminare, ha permesso di fare un quadro sinottico 
sulla espansione urbanistica del territorio versiliese in 
relazione alle pericolosità da frana e idraulica fino al 
1996, anno dell’alluvione della Versilia, divenuto an-
che un anno di riferimento, per il territorio indagato 
per quanto concerne la gestione territoriale, la pianifi-
cazione del territorio e la prevenzione del rischio idro-
geologico. Futuri studi potranno verificare se, proprio 
a partire dal 1996, questo cambiamento di paradigma 
ci sia veramente stato in modo che, sia per il rispetto 
delle normative vigenti, sia per una presa di coscienza 
di amministratori e popolazione, le aree a pericolosità 
idraulica e da frana abbiano iniziato ad avere un peso 
più rilevante nelle decisioni di pianificazione territo-
riale.
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